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La sparizione: oltre idealismo, nichilismo e 
mercato

Conosco il lavoro di Mara Predicatori da molti anni, ben prima del 
suo incarico presso l’Accademia di Brera. Il nostro incontro è av-

venuto in Umbria, per ragioni professionali, e nel tempo si è trasfor-
mato in una stima reciproca fondata sulla continuità e sulla serietà dei 
percorsi intrapresi. In particolare, ho avuto modo di seguire e apprez-
zare il suo lavoro presso il Centro per l’Arte Contemporanea, Palazzo 
Lucarini Contemporary di Trevi (PG), dove da anni svolge un ruolo 
significativo come curatrice e responsabile delle attività didattiche.

È da questo punto di vista – quello di uno storico dell’arte che non 
si occupa in modo specialistico delle pratiche più avanzate del contem-
poraneo, ma che riconosce il valore della ricerca, della durata e della 
coerenza di un metodo – che mi accosto a questo volume.

L’opera assente. Forme della sparizione nell’arte del Novecento è un 
testo nato agli inizi del Duemila e si colloca consapevolmente all’inter-
no di un dibattito che, a partire dalle avanguardie storiche, ha interro-
gato il destino dell’opera attraverso le pratiche della sottrazione, dell’e-
vanescenza, del vuoto e della negazione dell’oggetto. Il libro propone 
una ricostruzione storico-critica della sparizione come categoria estetica 
e filosofica, prima ancora che come fenomeno tecnico o mediale.

L’originalità della ricerca di Predicatori risiede nella capacità di co-
struire una genealogia coerente di questo gesto estremo – la sparizione 
– sottraendolo tanto a una lettura puramente nichilistica quanto a una 
riduzione formale. Attraverso un’analisi attenta di esperienze artistiche 
e teoriche – dal Dada all’arte concettuale, fino alle figure emblematiche 
di Yves Klein e Piero Manzoni – la sparizione emerge come strategia 
critica nei confronti della mercificazione dell’opera, del suo valore di 
scambio e della sua pretesa permanenza. Ma, al tempo stesso, essa si ri-
vela come luogo di una tensione diversa, più silenziosa e meno dichia-
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rata: una pulsione spirituale, metafisica, talvolta ascetica, che attraver-
sa in profondità molte delle poetiche analizzate. Non manca, inoltre, 
una riflessione sulle contraddizioni del sistema artistico entro cui que-
sti gesti si producono. Proprio perché inscritta nel campo dell’arte, la 
sottrazione non è mai del tutto “innocente”: anche la sparizione può 
diventare segno riconoscibile, stile, prestigio; e il mercato – con le sue 
asimmetrie e i suoi attori più spregiudicati – sa spesso trasformare la 
critica in valore, l’anti-oggetto in feticcio, l’evento in rendita simbolica. 
In questo senso, il volume non elude la dimensione strategica che at-
traversa alcune pratiche concettuali e immateriali, mostrando come la 
documentazione, l’azione o l’assenza stessa possano diventare modalità 
alternative – e talvolta ambigue – di immissione nel sistema dell’arte.

È uno degli aspetti più suggestivi del volume: la capacità di mostra-
re come, dietro gesti apparentemente analoghi di sottrazione o annul-
lamento, si celino intenzioni profondamente diverse, talvolta opposte 
e con ricadute di senso e di sistema differenti. L’atto di cancellare, di 
ridurre, di azzerare può essere ironico e dissacrante, ma anche carico 
di una tensione verso l’assoluto; può nascere da una critica radicale al 
sistema dell’arte o di compiacenza ad esso, oppure da un bisogno di 
trascendenza. Nelle pagine dedicate a Kandinskij, Malevič, Klein, Ko-
suth, Manzoni e ad altri protagonisti del Novecento, questa dialettica 
tra critica e spiritualità non viene risolta, ma tenuta aperta, restituendo 
al lettore tutta la complessità umana e storica di tali esperienze.

Se oggi il termine “sparizione” è frequentemente associato ai pro-
cessi di dematerializzazione della realtà nel contesto digitale, questo 
studio invita a riportare lo sguardo sulle radici più profonde di tale 
concetto. Senza inseguire direttamente i fenomeni più recenti, il volu-
me offre una chiave di lettura preziosa anche per il presente: consente 
di ripensare criticamente alcune dinamiche della contemporaneità – 
dalla liquefazione delle forme culturali alla logica della postproduzio-
ne e ai meccanismi di riassorbimento del mercato – restituendo pro-
fondità storica a categorie oggi spesso utilizzate in modo inflazionato.

Singolare anche la qualità metodologica e stilistica che pervade il 
volume. Pur fondandosi su un solido impianto scientifico, su un’ampia 
ricognizione delle fonti e su un uso puntuale della citazione, la scrittu-
ra mantiene una dimensione evocativa, talvolta quasi meditativa, che 
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attraversa i confini disciplinari della storia dell’arte e dialoga con l’este-
tica, la filosofia, la letteratura e con le contraddizioni del mercato e del 
sistema dell’arte. Attraverso stralci di testi originali, parole dirette di 
artisti e critici, riferimenti biografici e contestuali, la ricerca risale dal 
fenomeno artistico alle ragioni storiche ed esistenziali che lo hanno 
generato, componendo una sorta di iconografia dell’assenza in cui il 
vuoto, il silenzio e il nulla non si danno mai come identici a sé stessi, 
ma come forme differenziate, cariche di senso.

A rendere questo lavoro particolarmente significativo è infine la sua 
capacità di attraversare il tempo senza perdere forza. Non si tratta di 
un esercizio accademico chiuso nel proprio contesto di origine, ma di 
un pensiero che ha continuato a maturare, a sedimentarsi e a dialoga-
re con l’esperienza dell’insegnamento e con il confronto vivo con le 
opere. La scelta di mantenere fede all’impianto originario della ricer-
ca non risponde a un’esigenza conservativa, ma a una precisa opzione 
culturale: restituire un pensiero situato, storicamente determinato, e 
proprio per questo ancora capace di interrogare il presente.

In questo senso, il volume si propone non solo come un contributo 
alla storia dell’arte del Novecento, ma come uno strumento critico che 
invita a sostare – senza colmarlo – nello spazio fragile, contraddittorio 
e necessario dell’assenza. 

 
Andrea Zanella
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